
" « * •»-.*- V 

PAG. 2 l'Unità 
> s 

LA CRISI POLACCA Martedì 29 dicembre 1981 

Contrastanti segnali 
nella linea di 

Reagan verso l'URSS 
Mentre il presidente parla del probabile incontro con Breznev, 
altre fonti ipotizzano l'interruzione dei negoziati di Ginevra 

Nostro servizio 
WASHINGTON — L'ammi
nistrazione Reagan mantie
ne la sua promessa di adot
tare misure economiche e di
plomatiche sempre più pe
santi sia nei confronti di 
Varsavia che di Mosca, rite
nuta responsabile dell'impo
sizione dello stato d'assedio 
in Polonia. Ma, al di là della 
retorica contro l'URSS e del
la adozione di misure econo
miche contro Varsavia, nella 
politica estera americana 
permane un elemento di in
certezza sullo stato delle re
lazioni tra Washington e 
Mosca. 

Ad illustrare questa incer
tezza, c'è il rifiuto della Casa 
Bianca di rendere pubblico il 
testo della lettera scritta dal 
presidente sovietico Breznev 
in risposta alla minaccia a-
mericana di adottare sanzio
ni economiche e politiche 
contro l'Unione Sovietica. Il 
presidente Reagan, parlando 
con i giornalisti a bordo del
l'aereo che lo portava dome
nica sera in California dove 
passerà una settimana di va
canze, ha detto soltanto che 
il tono della lettera di Bre
znev era «negativo». Ma un 
funzionario della Casa Bian
ca ha precisato più tardi che 
la lettera «non chiude la por
ta» ad ulteriori negoziati bi
laterali sulla situazione po
lacca. Se esatta, questa inter
pretazione sarebbe in con
trasto con il giudizio ufficia
le sovietico reso pubblico 
dalla TASS, che accusa Rea
gan di «interferenza vergo
gnosa» negli affari interni 
della Polonia. 

Se Breznev non ha «chiuso 
la porta» a Washington sulla 
Polonia, anche Reagan ha 
dimostrato un certo grado di 
disponibilità - affermando 
che, nonostante l'aggravarsi 
delle tensioni USA-URSS 
causato dalla crisi polacca, è 
probabile che i due leaders si 
incontrino per la prima volta 
entro il 1982, mentre in pas
sato aveva respinto l'ipotesi 
di un vertice, proposta da 
Breznev, in mancanza di o-
biettivi concreti da discute
re. ' < l >" 

Ma queste indicazioni di 
una certa disponibilità reci
proca al negoziato sono con
traddette da altri elementi di 
segno opposto. Nella stessa 
intervista in cui ha parlato di 
un prossimo vertice con Bre
znev, il presidente Reagan 
ha rilanciato la condanna 
contro l'invasione sovietica 
dell'Afghanistan del 27 di
cembre 1979. Reagan ha 
chiesto il ritiro delle truppe 
sovietiche, aggiungendo: 
•Proprio come in Polonia, 
dove vediamo l'uso dell'inti
midazione e l'uso indiretto 
del potere per soggiogare un 
popolo vicino, nell'Afghani
stan assistiamo all'aggres
sione diretta, in violazione 
dello statuto delle Nazioni 
Unite e degli altri princìpi 
che governano le relazioni 
fra le nazioni». 

Le dichiarazioni di altri 
rappresentanti del governo 
americano sembrano indica
re che l'amministrazione in
tende seguire la linea dura 
nei confronti di Mosca mi
nacciata dal presidente nel 
suo discorso di mercoledì 
scorso. Il sottosegretario di 
Stato, Walter Stoessel, ha 
detto che «le prospettive di 
una presa di posizione co
mune con ì nostri alleati eu
ropei sono buone» e ha la
sciato intendere che l'ammi
nistrazione deciderebbe en
tro pochi giorni di imporre 
sanzioni economiche diret
tamente contro l'Unione So
vietica. Stoessel ha detto i-
noltre che gli Stati Uniti po
trebbero anche chiedere la 
discussione della crisi polac
ca al Consiglio di sicurezza e 
nella assemblea generale 
dell'ONU. 

A Washington, intanto, il 
consiglio nazionale di sicu
rezza si è riunito ieri appun
to per formulare le eventuali 
misure da applicare net con
fronti di Mosca. Tali misure. 
secondo funzionari della Ca
sa Bianca, sarebbero princi
palmente di natura econo
mica. Per quanto riguarda V 
ipotesi di interrompere i ne
goziati sulla limitazione de
gli euromissili da poco aperti 
a Ginevra o di cancellare 1* 
incontro il 26 gennaio tra il 
segretario di stato Alexan
der Haig ed il ministro degli 
esteri sovietico Andrei Gro-
miko, l'amministrazione si 
dimostra estremamente reti» 
cente, per timore degli effetti 
che misure come queste po
trebbero avere sugli alleati 
europei. Ciò nonostante. 
Stoessel ha detto che «non 
possiamo dissociare questo 
tipo di contatto da altri a-
spetti del comportamento 
sovietico», indicando che an
che i negoziati sugli euro
missili, nonché la ripresa dei 
negoziati sulla limitazione 
delle armi strategiche previ
sta per i primi mesi del 1982, 
potrebbero essere messi in 
discussione se 1* repressione 
in Polonia continuasse a 
lunga 

Mary Onori 

Turci spiega 
perché 500 milioni 

dall'Emilia Romagna 
BOLOGNA — In occasione dell'approvazione di un disegno 
di legge regionale per gli aiuti alla popolazione polacca, iì 
presidente della giunta Lanfranco Turci ha rilasciato una 
dichiarazione con la quale rileva che «continuano i segnali di 
aggravamento della situazione polacca sul piano alimentare, 
su quello sanitario e più in generale per quanto riguarda le 
condizioni di vita complessive della popolazione. 

Turci ricorda quindi che «abbiamo già espresso in modo 
inequivocabile la nostra chiara e netta condanna per l'In
staurazione della legge marziale» e sottolinea la convinzione 
secondo la quale la «crisi polacca va affrontata nella massima 
chiarezza di giudizio sulle responsabilità che l'hanno deter
minata». Tutto questo — aggiunge poi — non deve comunque 
portare al «disimpegno sul piano delle forme concrete di soli
darietà». È in questo quadro quindi, e in coerenza con le tradi
zioni di solidarietà che caratterizzano le istituzioni e la gente 
dell'Emilia Romagna, «che la giunta regionale ha approvato 
un disegno di legge per lo stanziamento di 500 milioni in aiuti 
sanitari ed alimentari*. 

Lanfranco Turci informa anche, nella sua dichiarazione, di 
aver inviato una lettera al presidente del Consiglio Spadolini 
per richiamare l'attenzione del capo del governo sui quattro 
punti che caratterizzano il disegno di legge «che sarà al più 
presto presentato in Consiglio». Essi sono: «Carattere assi
stenziale dell'aiuto che dovrà tradursi in materiale sanitario 
e alimentare; necessario coordinamento con le iniziative del 
governo; utilizzazione dei canali internazionali più efficaci e 
comunque autonomi dal governo polacco; collegamento con 
le organizzazioni e le istanze regionali». A questo fine, ha 
quindi concluso il presidente della giunta regionale dell'Emi
lia Romagna, «ci faremo promotori di una serie di incontri 
con le organizzazioni sindacali, economiche e sociali della 
regione e con gii enti loca'li». 

Mons. Poggi ha riferito 
al Papa. A Varsavia 

ha anche visto Walesa? 
Un altro inviato vaticano (mons. Boionek) è rimasto nella capita
le polacca - Rimane sempre rigoroso il riserbo sulla trattativa 

CITTA DEL VATICANO — 
Le fonti vaticane continuano 
ad essere riservate sul conte- ' 
nuto della missione a Varsa-, 
via di mons. Luigi Poggi, il ' 
quale ha fatto Ieri mattina la 
sua dettagliata relazione al 
Papa, al segretario di Stato 
card. Casaroli, ai monsignori ' 
Martlnez-Somalo e Sllvestri-
ni. A tale proposito va detto^ 
«.he, durante la sua sosta a" 
Vienna il 26 scorso, mons. 
Poggi aveva fatto pervenire 
alla segreteria di Stato, tra
mite la nunziatura, le sue 
prime informazioni sul viag
gio a Varsavia che ieri ha po
tuto completare e chiarire 
ulteriormente. . . 

Si è saputo che mons. Pog
gi, oltre ad incontrarsi con il 
generale Jaruzelski che ha 
dato alla sua missione mag
giore risalto, ha avuto un 
lungo colloquio con il mini
stro degli esteri, Josef Czy-
rek. Questo colloquio — vie
ne fatto osservare — è servi
to a ristabilire contatti diret
ti per via diplomatica, a ri
prendere l'esame dei temi 
già trattati dallo stesso Czy-
rek quando incontrò l'otto
bre scorso il Papa a Castel-
gandolfo ed a gettare le basi 
per il negoziato che si è aper
to ma che si presenta lungo e 
complesso. La situazione in 
Polonia — ha detto mons. 
Poggi — rimane «difficile ed 
i problemi sono molti». Pri
ma e dopo rincontro con il 
ministro degli esteri, Czyrek, 
mons. Poggi ha avuto un ap

profondito scambio di idee 
con il primate mons. Glemp, 
con il card. Macharski, con 
mons. Dabrowski e con altri 
vescovi. Ha avuto pure un 
incontro, rivelatosi produ
cente, con alcuni membri 
autorevoli del Consiglio so
ciale costituitosi con caratte
re consultivo presso il pri
mate. Come abbiamo avuto 
modo di anticipare sul no
stro giornale nei giorni scor
si. questo consiglio sociale è 
presieduto da Stanislaw 
Stomma, ex deputato alla 
Dieta per il gruppo «Znak», e 
di esso fanno parte, tra gli al
tri, Senzy Turowicz, diretto-, 
re di «Tygodnik Powsze-
chny» di Cracovia, (questi 
due intellettuali sono amici 
intimi del Papa). Ne fanno i-
noltre parte Andrzey Mice-
wskl (saggista politico), An
drzey Mielowieyskl (già di
rettore del mensile «Wiez» ed 
ex capo del centro di ricerche 
sociali di Solidarnosc), Ol-
szewski (giurista e già consi
gliere di Lech Walesa). Sem
bra che mons. Poggi abbia 
visto anche Walesa anche se 
ai giornalisti ha detto di no. 

Anche se sui risultati di 
questi colloqui complessi e 
delicati durati una settima
na mancano notizie ufficiali, 
essi sono serviti a definire 
una prima piattaforma su 
cui lavorare, al fine di rial
lacciare i fili di un dialogo 
troppo bruscamente inter
rotto con l'intervento milita

re, e soprattutto a fare in 
modo che l'episcopato non 
sia solo ad agire. La Chiesa, 
per dare forza alla sua diffi
cile iniziativa, ha bisogno dei 
laici, di uomini che godono 
già di un prestigio di fronte 
all'opinione pubblica, all'in
terno delle università, tra gli 
studenti, nei confronti degli 
stessi militanti di base di So
lidarnosc. Di qui l'idea di ri
costituire un organismo co
me il Consiglio sociale che, 
fondato nel 1932 dopo la 
pubblicazione dell'enciclica 
•Quadragesimo anno» di Pio 
XI, già negli anni trenta si 
caratterizzo per le sue propo
ste sociali avanzate rispetto 
alla società polacca dell'epo
ca. 

r A Varsavia è rimasto 
mons. Boionek, un polacco 
del dicastero esteri vaticano 
che ha accompagnato mons. 
Poggi. Per il momento egli 
continua a far da tramite per 
consolidare quel filo che si è 
appena ristabilito tra Vatica
no, ' episcopato polacco e 
giunta militare. Per il coor
dinamento degli aiuti ali
mentari, ' la nunziatura di 
Vienna, d'intesa con il card. 
Koenig, e con il governo au
striaco (in Austria sono oggi 
25 mila polacchi in attesa di 
rientrare in patria o di altra 
destinazione), rimane ' un 
punto chiave. Anche per 
questo mons. Poggi è rima
sto a Vienna più del previsto. 

Alceste Santini 

L'URSS e il «rinnovamento»: mesi 
miche, attacchi, pressioni 

Come Mosca ha vissuto il periodo dalF«estate di Danzica» allo stato d'assedio del 13 dicembre 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — -La situazione 
in Polonia si va stabilizzan
do» (•Tass» del 21 dicem
bre). Chi ha «ispirato gli av
venimenti recenti in Polo-, 
nia?. «Chi ha minacciato il 
suo avvenire e la sua esi
stenza?»: i dirigenti degli 
USA e defili altri paesi occi- t 
dentali, i loro alleati della 
NATO (-Isvestija-, organo 
del governo sovietico. 21 di
cembre). La linea interpre
tativa dell'intera vicenda 
polacca, così come emerge 
dagli organi d'informazione 
sovietici, si riduce a questo: 
basta un colpo di forza bene 
assestato per ricondurre al
la disciplina i recalcitranti. 
La sovversione veniva dall' 
esterno e ha avuto quello 
che si meritava. 

Che ne è dei milioni di la
voratori polacchi in lotta? 
Che ne è stato della straor
dinaria esperienza di rin
novamento che l'ex segreta
rio del POUP Stanislaw 
Kania aveva definito, al se
sto plenum delCC, -irrever
sibile», prima di essere defi
nitivamente allontanato 
dalla direzione del partito* 
Che ne è di Solidar.nosc( 
Della massa degli aderenti 
non si parla mai se non per 
dipingerla come un insieme 
di sprovveduti e di -fuor
viati-. Il gruppo dirigente è 
invece sempre qualificato 
come un «gruppo di estremi
sti» che stavano preparando 
un «colpo di stato», alle spal
le degli operai ignari, e che 
non «esitavano a scatenare 
una guerra civile pur d'im
padronirsi del potere». 

Quando la -Tass-, par
lando per la prima volta di 
ciò che stava avvenendo in 
Polonia, il 19 agosto 1980. 

{ ece un cenno agli «arresti di 
avoro». aggiunse subito tre 

; ordini di considerazioni 
i che. a ben vedere, sono ri
maste il dato costante, il 

• leit-motiv dei giudizi sovie
tici nel corso ai tutti i quin
dici mesi trascorsi dal/ago
sto 1980? ci sono stati, in 
primo luogo, -errori nella 
politica economica», in se
condo luogo — citando al
cuni passi della prima di
chiarazione di Edtcard Gie-
rek (allora segretario del 

f mrtito) — «il sistema socia-
ista è indissolubilmente le-

Sato agli interessi di Stato 
ella Polonia», mentre — 

terzo elemento interpreta
tivo — alla base dell agita
zione ci sono «eleménti irre
sponsabili, anarchici, anti
socialisti». Più in là della 
denuncia degli «errori nella 
politica economica», nella 
sostanza, la versione sovie
tica non è mai andata. • 

Il decennio che ha prece- -
duto l'esplosione dell'ago
sto 1980 e rimasto una ne
bulosa confusa dove lo 
sguardo non poteva spin
gersi. Ma, passato il primo 
periodo di prudente aelimi-
tazioni; dei giudizi, sarà r 
proprio la -Tass- a scrivere 
(il 1" giugno di quest'anno) ] 
che «i danni prodotti in que
sti mesi (che ci separavano 
dall'agosto '80; ndr) sono ' 
stati maggiori che quelli 
prodotti in tutti gli anni 
wO». Naturalmente non bi
sogna confondere l'analisi 
reale degli avvenimenti rea
li — che certo a Mosca è 
sempre stata fatta con e-
strema cura — con la pro
paganda e l'informazione 
che ne è seguita. Ad esem
pio il pubblico sovietico non 
è mai stato informato né 
delle dimensioni assunte 
dal movimento di masa che 
seguiva le indicazioni di Sn-
liaarnosc. né — salvo rare e 
incomplete eccezioni — dei 
termini reali del contendere 
tra le forze che stavano lot
tando in Polonia. 

Temi ideologici 
e atti politici 

Ciò era evidentemente 
funzionale alla necessità di 
presentare gli avvenimenti 
in parte, come s'è detto, co
me opera di «gruppi antiso
cialisti» (dove la nozione di 
gruppo contiene, implicita
mente, il concetto di mino- • 
rama ristretta), in parte 
come opera delta «sovver
sione esterna» da parte di 
.•alcuni paesi della NATO-
(successivamente, negli ul
timi mesi di quest'anno, la 
polemica M concentrerà in 
modo quasi esclusivo sugli 
Stati Uniti). Lotta ideologi
ca e concreti atti politici del 
Cremlino convergono co
munque inequivocabilmen
te a dimostrare una profon
da, sostanziale, complessi
va ostilità nei confronti de
gli sviluppi del rinnova
mento polacco. E non sol

tanto nei riguardi delle mi- -
nacce (vere o presunte) alla L 
«compattezza del campo so
cialista»; tema ossessiva
mente ripetuto in tutte le. 
prese di posizione sovieti- -
che e continuamente pre
sente — in forma di pro
messa e di garanzia — nelle 

. risposte dei dirigenti polac
chi. — '" 

- * Già Vii dicembre 1980 — 
nello stesso giorno in cui U-
stinov, parlando al distret
to militare di Mosca con 
chiaro riferimento alla Po
lonia, affermava che «la rea
zione internazionale tenta 
di silurare l'unità dei paesi 
socialisti» — la «Pravda' 
dedicava una lunghissima 
recensione al libro di un 
teorico cecoslovacco. Vasil 
Bejda, il cui tema centrale 
era l'esaltazione della «lotta 
ideologica contro coloro che 
ostacolano Io sviluppo della 
società mettendosi sotto 1' 
insegna del socialismo co
siddetto democratico». 

Non molto tempo dopo, 
ancora l'organo del PCUS o-
spitava un articolo (uno dei 
mille episodi di più o meno 
diretta polemica con le posi
zioni che si venivano facen
do strada in Polonia, anche 
dentro il POUP) di un oscu
ro «dottore in scienze giuri
diche» sul ruolo dei sindaca
ti nella società socialista. 
Sotto il fuoco della critica 
venivano messi i menscevi
chi e i socialisti rivoluziona
ri. accusati di -avanzare 
slogans sull'indipendenza 
dei sindacati», mentre è ben 
noto, proseguiva l'autore, 
tornando precipitosamente 
ai tempi presentì, che «nella 
società socialista non c'è al
cuna necessità Sei sindacati 
di ricorrere a scioperi» e «le 
interruzioni del lavoro, non . 
importa quale ne sia la cau- < 
sa — ne sono prova conve- -
niente gli avvenimenti pe
lacchi — fanno il gioco degli 
elementi antisocialisti». Im- -
possibile essere più chiari, 
ma niente di più che puntu
re di spillo nell'ambito di 
una disputa teorica. 

Quello che invece conta 
per capire il punto di vista 
di Mosca sono stati gli atti 
concreti di politica estera 
dello stato sovietico e del 
PCUS. E qui non c'è davve
ro spazio per dubbi e per rfi-
ver*e interpretazioni: tutti 
i momenti in cui il Cremlino 

ha deciso di far manifesta
mente pesare la sua in
fluenza hanno invariabil
mente rappresentato sia 
decisivi passaggi e svolte 
negli sviluppi della situa
zione polacca, sia inequivo
cabili colpi di freno e di ar
resto che hanno talvolta 
coinciso anche con muta
menti nella composizione 
del gruppo dirigente del 
partito e dello Stato polac
co. 

La polemica 
con il POUP 

Preceduti da segnali dram
matici, da avvertimenti su 
ormai raggiunti -lìmiti cri
tici», su prossimi «pericoli 
mortali», si possono elenca
re almeno quattro «punti 
critici» in cui la pressione di 
Mosca è divenuta manife
sta: il vertice dei paesi del 
Patto di Varsavia a Mosca, 
il5 dicembre 1980, la lettera 
del CC del PCUS inviata ai 
dirigenti polacchi il 6 giu
gno di quest'anno e resa no
ta dai sovietici solo il 12 
giugno in segno di non gra
dimento delia decisione del 
CC del POUP d( rinnovare 
la fiducia a Kania, la lette
ra del CC del PCUS e del 
governo sovietico che l'am
basciatore a Varsavia Ari-
stov consegnò ai dirigenti 
polacchi il 18 settembre, V 
articolo sulla ~Pravda~ di 
Alexei Pelrov (autorevole 
pseudonimo che esprime 
direttamente l'opinione 
della segreteria del CC del 
PCUS) del 13 ottobre. Solo 
cinque giorni dopo Stani
slaw Kania vedeva accolte 
le sue dimissioni da una ri
stretta maggioranza del Co
mitato centrale polacco. 
Wojciech Jaruzelski. appe
na eletto segretario, pro
nuncerà di fronte al ple
num una frase che. riletta 
oggi, dice molto di più di al
lora: «Ormai non ci sono più 
margini per battere in riti
rata». 

E si tratta solo dei -pic
chi- più pronunciati, sem
pre emergenti nei momenti 
in cui più acuto diventava 
la scontro tra potere e Soli
darnosc, oppure all'interno 
del POUF, oppure — come 
è stato nell'ultima fase pre
cedente la proclamazione 

dello stato d'assedio — nel 
momento di maggiore divi
sione e incertezza all'inter
no di Solidarnosc. Né va di
menticato che per mesi in
teri le fonti d'informazione 
sovietiche seguirono il di
battito interno al POUP 
(tra febbraio e luglio, tutta 
la preparazione al 9' Con
gresso) non esitando- a 
schierarsi - ripetutamente 
da una parte ben precisa. 

Il 14 aprile la -Pravda» 
(attraverso interviste a co
munisti polacchi) scrive che 
dentro il POUP ci sono dei 
«rinnegati». / / 2 giugno an
cora la «Prqvdq» (sempre 
attraverso citazioni di riu
nioni del POUP) attacca le 
tesi del 9' congresso e parla 
di «forze antisocialiste all'e
sterno, opportunismo e revi
sionismo all'interno del par
tito», fino ad arrivare — iV 5 
giugno — ad un sostegno a-

. perto alle tesi del 'Forum di 
Katowìce» in polemica con 
la direzione del POUP. 

Silenzi e allarmi, riprese 
e interruzioni di martella
menti critici, variazioni dei 
toni polemici ci sono tutta-^ 
via stati, in questi sedici 
mesL sulla stampa sovieti
ca. Essi possono venire col
legati in gran parte con gli 
sviluppi della situazione in
ternazionale- e, in misura 
minore, con periodiche 
messe a punto di diverse o-
pzioni tattiche in funzione 
di una maggiore aderenza 
agli sviluppi della crisi. Ma 
sembra indubbio che essi si 
siano collocati all'interno di 
un giudizio radicalmente 
negativo di tutta la vicenda 
polacca, che non è mai mu
tato. nella sostanza, fin dal
l'inizio. 

Del resto, andando a ri
leggere l'articolo di Alexei 
Petrov sulla ~Pravda- del 
12 dicembre 1980 si troverà 
una frase quasi identica a 
quelle che si leggono in que
sti giorni su tutti i giornali 
sovietici: «La Polonia ha il 
diritto sovrano all'indipen
denza e all'autonomìa nella 
soluzione dei suoi problemi 
interni», mentre «alcuni 

£aesi della NATO» vorrebb
ero impedire «allo stato po

lacco e ai suoi organi costi
tuzionali la possibilità di di
fendersi contro i nemici in
terni ed esterni». 

Giuliette Chiesa 

Kronstodt e Varsavia: 
una lettera 

del direttore del GR1 
Dal direttore del GR-Ì ricevia

mo e pubblichiamo la seguente 
lettera. 

Caro direttore, permettimi di 
replicare alle critiche di Ema
nuele Macaluao. su l'Unità di do
menica 27 dicembre, circa un 
mio editoriale, nel GR-I. sui fatti 
di Polonia. Lasciamo perdere 1' 
accusa di avere ubbidito a diret

tive politiche Sono vent'anni 
che scrivo editoriali e non l'ho 
mai fatto sotto dettatura. Venia
mo al punto specifico davvero 
Kronstadt (la rivolta dei marinai 
di quella guarnigione e la sua 
spietata repressione, nel 1921) 
non ha nulla a che vedere, stori
camente. col golpe di Varsavia'' 

Certo, si tratta di casi ben dif

ferenti. per di più dotanti 
sant'anni l'uno dall'altro. Ma io 
non facevo, ovviamente, parago
ni meccanici Citavo un prece
dente. anzi il prototipo storico di 
un certo tipo di repressione in
terna. di repressione militare, di 
fenomeni o tentativi di «demo
crazia dal basso», nell'ambito 
della storia sovietica o dell'area 
sovietica. 

Naturalmente fra i marinai di 
Kronstadt c'erano componenti 
anarchiche ed «estremiste» (co
me probabilmente anche in Po
lonia). ed erano in discussione 
motivi di sicurezza del nuovo 
Stato rivoluzionario Ma i mari
nai erano stati definiti da Trocku 
•onore e gloria della rivoluzione» 
(da quello stesso Trockij che. con 

Tuchacevskij. avrebbe dato il via 
alla repressione)-, non erano a-
genlì «bianchi», come volle la 
propaganda e poi la storiografia 
ufficiale dell'URSS e come da 
decenni ogni storico seno, inve
ce. esclude Le loro erano, maga
ri confusamente, istanze demo
cratiche, contro il pencolo, che 
gii incombeva, di un'involuzio
ne burocratica del potere uffi
ciale: e furono represse, dopo u-
n'ipotesi di discussione e di ne
goziato. con un assalto militare. 

Molte cose, da allora, andaro
no in una certa direzione, per poi 
approdare allo stalinismo Par
liamo. è chiaro, per grandi o 
grandissime linee. Ma — ha 
scritto per esempio lo storico 
Paul Avrich. autore di una com

plessa ncostruzione di quella 
pnma tragedia comunista — «1' 
Ungheria — e la Cecoslovacchia 
del 1968 — erano pericolose non 
in quanto controrivoluzionarie. 
ma in quanto, come a Kronstadt, 
la loro concezione della rivolu
zione e del socialismo era pro
fondamente diversa da quella 
dei dingenti sovietici: e pertanto 
Mosca, come nel 1921. denunciò 
la nvolta come un complotto 
controrivoluzionario e interven
ne per domarla». E Isaac Deu-
tschen «Chiamando i vinti ribelli 
con l'appellativo di "compagni", 
Trockii suggeriva involontaria
mente Videa che quella che si fe
steggiava era una vittoria di Pir
ro». Cordiali saluti 

ALDO RIZZO 

Dobbiamo già definire 
quale società socialista 
vogliamo costruire 
Cara Unità. ' 

oggi è più che mai necessario che si vada 
' a definire quale società socialista intendia

mo costruire, per i rapporti tra cittadino e 
Stato, per ì rapporti tra interessi privati e 
collettivi, tra la caratterizzazione indivi
duale e l'organizzazione del collettivo. Cer
to, per i perìcoli che provengono dai guasti 
nei Paesi di cosiddetto «socialismo reale», 
il PCI ha assunto posizioni che è difficile 
non condividere appieno, ma non bastano: 
in gioco è l'idea stessa di socialismo che 
stenta a farsi strada oggi, nonostante si al
larghino la coscienza e la volontà della ne
cessità stessa di superare il capitalismo, nel 

• popolo italiano ed europeo. Ed oggi è più 
necessario che mai, dopo il recente compor
tamento di repressione verso i lavoratori 
decisa ed attuata dal POUP. il «partito-
Stato» polacco. È vero che la «terza via» 
non l'abbiamo inventata oggi e che l'abbia
mo definita, ma a mio parere dobbiamo 
andare avanti. 

Persino il mantenimento dello Stato de
mocratico in Italia dipende in gran misura 
anche dal saper prefigurare quella società 
che noi intendiamo costruire, così diversa 
dai Paesi di «socialismo reale». E non solo 
in Italia anche in Europa. Sono caduti i 
«modelli» che si rifacevano alle socialde-

~ mocrazie; il capitalismo — si è visto — non 
può garantire proprio nulla di positivo per i 
popoli: però rischia di diventare «senso co-

' mune» che anche il socialismo sia imprati
cabile. ed è già più che un rischio. 

Confido che il PCI sappia, attraverso la 
più ampia e vera partecipazione già dal suo 
interno, andare a prefigurare quella società 
socialista. 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

Tacciono su chi ha 
portato la «libertà» 
in Cile e nel Salvador 
Caro direttore, 

la posizione del PCI per gli avvenimenti 
polacchi è molto chiara. Il documento ela
borato tempestivamente dalla Direzione 
non consente interpretazioni distorte. 

I documenti degli altri partiti o le dichia
razioni dei singoli esponenti sono altrettan
to chiari, ma impregnati di scandalosa pro
paganda. Giornali e televisione ripetono 
con ostinazione che questa è l'ennesima 
prova del fallimento del comunismo e che 
con esso la libertà è incompatibile. La mag
gioranza di questi manipolatori di infor-

- mozione sono spudoratamente filoamerica
ni e abbinano la parola «America» con la 

• parola «libertà». ' 
Forse questi personaggi dimenticano che 

la libertà è un bene comune di tutti i popoli 
e it suo significato non cambia a seconda 
delle diverse realtà politiche. Basta ricor
dare il non lontano Vietnam, dove gli ame
ricani sono andati a «garantire la libertà» 
di un dittatore contro un intero popolo. Ri
cordare il Cile, dove i «garanti della liber
tà» hanno aiutato il dittatore Pinochet ad 

• uccidere il Presidente della Repubblica 
scelto con libere elezioni dal suo popolo. 

L'aiuto degli USA i stato ancora più 
marcato verso il famigerato Somoza, che 
dopo aver saccheggiato il Nicaragua per 

' oltre cinquantanni, è stato costretto alla 
' fuga, riparando, guarda caso, in America, 

portando con sé gran parte delle ricchezze 
del popolo che arbitrariamente governava. 
Adesso la libertaria America ha deciso di 
boicottare questo Paese che ha avuto l'ar
dire di scegliere la vera libertà. 

Infine, non voglio dimenticare il Salva
dor, dove un governo democristiano, con 
l'aiuto dell'esercito e degli USA sta impo
nendo la propria legge con inaudita ferocia. 

I casi da citare potrebbero essere ancora 
motti, perché non esiste dittatura militare 
nel mondo alla quale l'America non ha da
to il suo aiuto diretto o indiretto, tolleran
do gli eccidi che si sono verificati o che si 
verificano ogni giorno. 

CARLO MESTICHELLI 
(Ascoli Piceno) 

D PCI ha parlato chiaro: 
" ci giudichino su questo 
\ Cari compagni deltXJnità, "' 

non si sa come finiranno ifatti polacchi e 
di tutto cuore ci auguriamo che si conclu
dano nel migliore dei modi, in modo ragio
nevole. 

In politica occorre soprattutto la verità 
perché le bugie hanno le gambe corte. Se 
«Solidarnosc» voleva, collaborando col po
tere socialista far valere te sue ragioni è un 
fatto; se invece pensava di abbatterlo le co
se cambiano. . t 

Non penso che il socialismo di Varsavia 
non abbia assicurato al popolo le case, le 
scuole, il lavoro, gli asili nido e le pensioni. 
Ma certamente negli ultimi tempi le cose 
andavano male e il potere militare reprime -
va quelle sommosse mate dalle lacune del 
regime stesso. 

Noi comunisti italiani abbiamo criticato 
i socialismi deiTEst europeo, non esclusi i 
compagni sovietici. Il difetto — come dice 
il comunicato del partito — non sta solo nei 
metodi ma. a mio giudizio, anche nelVaver 
imposto un socialismo senza avere il con
senso delle genti. 

Alla luce della realtà si manifesta sem
pre più giusta la nostra linea di una «via 
democratica al socialismo». Ma la cosa che 
a me dà fastidio perché disonesta e meschi
na è quella di giudicarci o ricattarci sui 
fatti internazionali a noi estranei Sarebbe 
giusto invece giudicare il nostro partito su 
quello che è, e su quello che ha fatto nei 
suoi 60 anni di vita politica al servizio det-
ritalia e della nostra democrazia. 

DOMENICO SOZZI 
(Secugnago - Milano) 

«In» piazza e non «a» 
Caro direttore, 

in prima pagina. t8 dicembre, si dice che 
i «lavoratori si sono raccolti in piazza del 
Duomo»; in ottava pagina il titolo dice 
«Cinquantamila a piazza del Duomo». 

Non è la prima volta che /'Unità utilizza 
questo italiano preso dai telegiornali. Pur
troppo ogni giorno sentiamo dalla TV che 

Moro è stato rapito a via Fani e che il suo 
cadavere è stato ritrovato a via Caetani, o 
cose del genere. Le notizie di questi tempi 
non sono belle e per di più vengono date con 
questo italiano. Per quanto riguarda /'Uni
tà, mi piacerebbe che il nostro giornale, nel 
dare sempre il giusto risalto alle lotte, si 
differenziasse dalla TV, che le ignora, u-
sando anche l'italiano. • ' " 

Per quanto riguarda me, mi sento impe
gnato fo stesso ad essere in piazza (e non a 
piazza) assieme agli altri lavoratori 

UGO PINFERI 
(Milano) 

Due popoli che sulla stessa 
terra, compiono 
il loro risorgimento 
Caro direttore, 

la lettera del compagno Aldo Lattes di 
Genova sulla situazione in Medio Oriente, 
pubblicata suliXJmih. di sabato 12 dicem
bre, mi suggerisce alcune osservazioni che 
sottopongo conte temi di discussione e di 
dibattito. 

1) Il nostro partito dovrebbe proseguire 
ed intensificare i suoi contatti con i gruppi 
progressisti dell'uno e dell'altro schiera
mento ai fine di accelerare il processo di 
pacificazione — che si è aperto, anche se in 
forma non del tutto corretta, con gli accordi 
di Camp David — fra gli israeliani, che 
sono poi ormai gli ebrei di Palestina, e i 
loro vicini arabi. 

2) Il fenomeno sionista non può essere 
assimilato tout-court ad una forma qual
siasi di colonialismo. Il sionismo nasce alla 
fine del XIX secolo — che è, giova ricordar
lo, il secolo del risveglio delle nazionalità 
europee oppresse — come movimento di li
berazione nazionale del popolo ebreo, che 
nell'Europa orientale non aveva mai cessa- -
to di essere sottoposto alla più dura delle 
oppressioni (abbiamo forse dimenticato gli 
spaventosi pogròm della Russia zarista?) e 
che nell'Europa occidentale vedeva ormai 
insidiata (è di quegli anni il caso Dreyfus) 
l'emancipazione così faticosamente rag
giunta. E. nemmeno 40 anni dopo, venne 
Hitler e ci fu il tremendo olocausto, che 
parve dimostrare l'esattezza delle tesi sio
niste e favorì la nascita dello Stato d'Israe
le. il cui diritto ad esistere fu riconosciuto e 
affermato allora sia dagli Stati Uniti sia 
dall'Unione Sovietica; e quest'ultima, in
sieme con altri Paesi dell'Est europeo, fu 
larga di appoggi politici, e non solo politici. 
ai combattenti ebrei che vinsero la guerra 
del '47-48 contro tutti i Paesi arabi coaliz
zati. Ciò avvenne, senza dubbio, a spese de
gli arabi di Palestina che, costretti a pagare 
colpe da altri commesse, presero allora co
scienza detta toro identità nazionale e die
dero vita al loro movimento di liberazione; 
il quale non poteva non scontrarsi col pa
rallelo e contemporaneo movimento di libe
razione nazionale ebraico-palestinese. Da 

'popoli che nello stesso momento storico e 
sulla stessa terra compiono il loro risorgi
mento. Questo è il dramma che da più di 30 

' ' anni sì consuma in Medio Oriente. 
EMANUELE SALOTTOLO 

(Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori : è 

*_ f i - -

-' Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os-

t sensazioni critiche. Oggi, tra gli altri, rin
graziamo: ** - *»•»»•*- v*- •» 

Roberto S., Torino; Pliamo PENNEC
CHI, Chiusi; Franco MICHELE, Roma; 

,1 Gianfranco FILIPPINI e altri lettori, Pesa-
. ro; Luigi CAVALLO, Rosolini; D.R., Mila

no; Bruno GUZZETTI, Milano; Evangeli
sta MELOTTI, Bologna; Angelo RIPA
MONTI, Monza; Felice MORELLO, Pine-
rolo; Carlo GUERRA, Telese; Giambatti
sta MEDICA, Genova-Rivarolo; Angelo 
DESIDERI, Roma («Occorre molta severi
tà contro il doppio lavoro perchè più posti 
di lavoro si lasciano liberi per i giovani e 
meno pericolo c'è per la droga e il terrori
smo»); Franco ALLERUZZO, Bologna 
( « Vorrei sapere perchè gli USA si arrogano 
il diritto di essere la guida nel mondo. For
se per installare nei paesi "liberi" il com
mercio della droga, la malversazione, il 
vantaggio dei pochi a danno dei più?»); 
Ugo BARTOLINI, S. Lucia Uzzano (ci 
manda uno scritto di dieci cartelle sui rap-
portrtra lavoro «produttivo» e •improdutti
vo*: è un saggio interessante, ma troppo lun
go per poter essere pubblicato). 

Romualdo CLEMENTANI, Macerata 
(se ci avessi indicato l'indirizzo, avremmo 
potuto risponderti personalmente, per rassi
curarti sul comportamento corretto di quel 
dirigente); Rosa GARIBALDI, Imperia 
(con molto ritardo ci é pervenuta una sua 
lettera in cui si associa ai lavoratori dell'A-
gusta nella critica a professionisti, commer
cianti e artigiani ritenendoli evasori fiscali); 
Pasquale D'AVOLIO, Tolmezzo {«Da mol
to tempo mi vado chiedendo come mai in 
più di trent'anni di storia repubblicana nes
sun Presidente della Repubblica abbia inte
so insignire della qualifica di senatore a 
vita un comunista. Eppure di grandi perso
nalità che hanno illustrato la storia della 
nazione, il PCI non è stato privo»); Arturo 
M., Napoli («Se soltanto la metà degli 
scandali che si sono verificati nella DC si 
fossero verificati nel PCI. a quest'ora il 
Partito comunista avrebbe cessato di esi
stere»), 

Valente TOGNARINI, Piombino {«E se 
i nostri ragazzi nel Sinai si trovassero coin
volti in azioni di fuoco e ne morissero alcu
ni, alle loro famiglie cosa verrebbe raccon
tato7 E cosa facciamo noi comunisti? Chie
do che it mio partito porti fuori dal Parla
mento la sua protesta: essa risuoni nei co
mizi e dovunque vi sia la possibilità; il PCI. 
insomma, si muova con decisione»); Giulia
na FERRARO, Ascoli Piceno («L'informa
zione TV sta raggiungendo livelli di fazio
sità intollerabili. Non sarebbe il caso che i 
nostri rappresentanti nel la.commissione vi
gilanza sulle trasmissioni televisive si muo
vessero di più?»); Cosetta LEVI, Torino (in 
una lettera scritta il 12 dicembre e pervenu
taci soltanto ieri, diceva: «Sacharov ha do
vuto digiunare 15 giorni per ottenere un 
visto: Valentino e Paparo digiunano ormai 
da più di 80 giorni per ottenere che venga 
fissata la data del loro processo»). 

h i. 


